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Ti prendono per un consulente legale

e vorrebbero forzarti, Gesù,

ad entrare in una disputa giuridica

sulla quale erano già scorsi 

fiumi di sentenze di maestri illustri.

Tu invece fai appello al progetto di Dio,

quale appare limpidamente 

attraverso la sua parola.

È Dio stesso, infatti, che si impegna

a congiungere un uomo e una donna,

a farli diventare una carne sola.

È Dio stesso che li rende

un segno evidente e tangibile

del suo amore indissolubile, 

fedele e fecondo.

Possiamo allora attentare 

con leggerezza 

e per capriccio all'opera stessa di Dio? 

Possiamo prendere a pretesto 

la nostra fragilità 

e la nostra debolezza, i nostri limiti, 

il nostro peccato, 

per chiedergli di cambiare 

il disegno apportatore 

di una gioia autentica, 

di una comunione solida, 

di una pienezza consolante?

Tu non minacci né giudichi, Gesù,

ma vuoi spalancare 

davanti agli sposi che credono in te

una possibilità inedita,

quella di vivere, per tua grazia,

un amore che resiste al tempo.
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XXVII DOMENICA 

DEL TEMPO ORDINARIO B

Gesù ci porta a respirare un sogno, l’aria degli inizi: in principio, prima della durezza del cuore, non fu così; a respirare con il respiro di Dio, che non può essere ridotto a norma, e che riparte da parole folgoranti: non è bene che l’uomo sia solo!... 

Eva e Adamo sono l’uno per l’altro «aiuto simile», salvezza che cammina a fianco, una carne sola. In principio, prima della durezza del cuore, era così: l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto. Non contaminare il sogno di Dio, ecco l’imperativo.  

Ma questo non avviene a causa di comportamenti che producono l’indurimento del cuore e non sanno mantenere vivo l’amore: l’infedeltà, la mancanza di rispetto, l’offesa alla dignità, l’essere l’uno per l’altro non causa di vita ma di morte quotidiana... 

Un matrimonio che non si divide non dovrebbe essere una norma difficile da osservare, è «vangelo», lieta notizia che l’a​more è possibile, che può durare oltre, che il cuore “tenero” è capace di un sogno che non svanisce all’alba, e che è secondo il cuore di Dio, amore infinito ed eterno.   (da P. E. Ronchi)
 
LETTERA APOSTOLICA “PORTA FIDEI”
DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI

Continua dal foglietto di domenica scorsa
L’esempio di Lidia è quanto mai eloquente in proposito. Racconta san Luca che Paolo, mentre si trovava a Filippi, andò di sabato per annunciare il Vangelo ad alcune donne; tra esse vi era Lidia e il «Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo» (At 16,14). Il senso racchiuso nell’espressione è importante. San Luca insegna che la conoscenza dei contenuti da credere non è sufficiente se poi il cuore, autentico sacrario della persona, non è aperto dalla grazia che consente di avere occhi per guardare in profondità e comprendere che quanto è stato annunciato è la Parola di Dio.

Professare con la bocca, a sua volta, indica che la fede implica una testimonianza ed un impegno pubblici. Il cristiano non può mai pensare che credere sia un fatto privato. La fede è decidere di stare con il Signore per vivere con Lui. E questo “stare con Lui” introduce alla comprensione delle ragioni per cui si crede. La fede, proprio perché è atto della libertà, esige anche la responsabilità sociale di ciò che si crede. La Chiesa nel giorno di Pentecoste mostra con tutta evidenza questa dimensione pubblica del credere e dell’annunciare senza timore la propria fede ad ogni persona. È il dono dello Spirito Santo che abilita alla missione e fortifica la nostra testimonianza, rendendola franca e coraggiosa.

La stessa professione della fede è un atto personale ed insieme comunitario. È la Chiesa, infatti, il primo soggetto della fede. Nella fede della Comunità cristiana ognuno riceve il Battesimo, segno efficace dell’ingresso nel popolo dei credenti per ottenere la salvezza. Come attesta il Catechismo della Chiesa Cattolica: «”Io credo”; è la fede della Chiesa professata personalmente da ogni credente, soprattutto al momento del Battesimo. “Noi crediamo” è la fede della Chiesa confessata dai Vescovi riuniti in Concilio, o più generalmente, dall’assemblea liturgica dei fedeli. “Io credo”: è anche la Chiesa nostra Madre, che risponde a Dio con la sua fede e che ci insegna a dire “Io credo”, “Noi crediamo”»
.
Continua …
Iniziamo questa settimana il grande Anno pastorale che, su suggerimento del Papa, ha come tema la riscoperta della fede, per manifestare che essa è qualcosa di gioioso, di entusiasmante e, nello stesso tempo, di decisivo per la vita di ciascuno. «La fede in Gesù Cristo, morto e risorto per noi, vivente in mezzo a noi, deve animare tutto il tessuto della vita», ha insegnato il Papa in un suo discorso tenuto a Milano. E allora «JUMP!» sarà il nostro allenamento per la felicità, quello che cercheremo di scoprire e insegnare ai nostri ragazzi e a tutta la Comunità! Consiste nel fare quello che ci dice il sottotitolo, cioè «il salto della fede». Ogni salto parte da una base, da un punto di appoggio, che non può che essere stabile perché lo slancio avvenga alla perfezione. Pensare di saltare senza la scelta di fede dei genitori, della comunità, di chi ci accompagna come educatore, significa non trovare la stabilità per la giusta partenza. Quella fede nasce dall’incontro con il Signore Gesù, dall’adesione al Vangelo, da una vita plasmata secondo la volontà del Padre e dall’essere sorretti dalla sua Grazia e dalla sua misericordia, quella che viene dai sacramenti.

«Jump!» è un salto verso l’Altro e verso gli altri, perché nessuno rimanga fermo, deluso, annoiato o, peggio, sofferente, davanti allo splendore che dall’Alto è ricevuto come un dono. La fede non è dubbio, non è paura, non è sconforto. È luce, gioia, pace e vita! Il salto della fede è uno slancio verso la vita autentica, quella «perfetta» che Gesù ci dona: non è fatta di «perfezioni» ma, alla fine, risulta essere «compiuta», così come Dio l’ha voluta da sempre, in comunione con Lui, nella Comunione perfetta nell’Eucarestia, culmine del cammino di fede. Una certezza che ci ripete anche il Vescovo, nel Piano Pastorale, che ha per titolo “Il Maestro è quei e spezza il pane per noi”, e ci invita a riflettere, nell’Anno della Fede, sull’importanza dell’Eucarestia nel cammino di fede di ognuno di noi.
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DOM


XXVII PER   ANNUM B�
Mello – ore 8.00: Tarca Alessio e Irene;


Carna Ernesto, Maria e Mario





Civo – ore 9.30: Deff. Fam. Rossini Primo





Mello – ore 11.00: Baraiolo Eugenio;�Baraiolo Riccardo e Mirco�
�
8


LUN


S. Felice, fondatore della Chiesa di Como�
Mello – ore 18.00: Broglio Angelo;


  		             Polini Olimpio�
�
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MAR �
Civo – ore 18.00: 


Frate Anita�
�
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MER


B.V.M. di Gallivaggio�
Mello – ore 18.00: Ada;� 		         Della Mina Elio�
�
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GIO�
Civo – ore 18.00:


Dell’Oro Delmina e Mario�
�
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VEN�
Mello – ore 18.00: 


Baraiolo Abbondio e Isolina;


Bonetti Mario e Giovanni �
�
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SAB�
Civo – ore 18.00:


Bogialli Giacomo fu Giuseppe (legato)�
�
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DOM


XXVIII PER   ANNUM B�
Mello – ore 8.00: Tarca Pietro e Carmela





Civo – ore 9.30: Rossini Mario e Serafina





Mello – ore 11.00: Della Mina Pio;


Bonadeo Pietro e Familiari�
�
Avvisi








*Domenica 7 – Festa apertura catechismo e oratorio


Ore 11: S. Messa a Mello;


Ore 12.30: Pranzo al campo sportivo di Civo;


Nel pomeriggio giochi e animazione.





*Giovedì 11 – Civo ore 14: pulizia chiesa











*Venerdì 12 – Mello ore 9: pulizia chiesa fr. CONSIGLIO





*Mello – Accogliamo torte, biscotti, conserve, funghi, marmellate, castagne per il punto ristoro dell'oratorio aperto per la cena di sabato 13 e per il pranzo e la cena di domenica 14. - L’itinerario proporrà la scoperta delle quattro stagioni attraverso l’arte, il lavoro, la religione. 





*Domenica 21 – Mello ore 11: BATTESIMI
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7 ottobre 2012

















� Catechismo della Chiesa Cattolica, 167.






